
Attende i contributi dei partiti, ma
nell’attesa non rimane fermo e manda
avanti l’azione di governo. «Sono assolu-
tamente determinato a far ripartire il
Paese» avverte il premier replicando a
chi - come Renzi - parla di «fallimenti»
dell’esecutivo. Ospite di Lilli Gruber,
Letta ha sfoderato ieri sera l’arma della
pacatezza e, attento a non polemizzare,
ha replicato punto su punto alle stiletta-
te del leader Pd.

In questi mesi «si è fermata la reces-
sione ed è ripartita la crescita» ha sottoli-
nea il premier. «Quarantamila persone
hanno trovato lavoro grazie ai nostri in-
centivi» ha aggiunto. Ma le risposte al
leader democratico sono state nel meri-
to anche più forti. «Abbiamo iniziato a
governare in una situazione complicatis-
sima - ha ricordo - La situazione è anco-
ra complicata ma di passi avanti ne ab-
biamo fatti». E questo a dispetto dei mol-
ti - a cominciare da Berlusconi - che
«hanno provato a fare di tutto perché

non riuscissimo ad andare avanti». Pri-
ma stoccata al Cavaliere che Renzi ha
incontrato pochi giorni fa nella sede del
Pd. La seconda? Il premier fa capire che
oggetto del patto per il 2014 sarà anche
il conflitto d’interessi. «Ora, con Berlu-
sconi all’opposizione è più facile interve-
nire». Anche questa una frecciata indi-
retta a Renzi a ben vedere. «Anche il lea-
der Pd ha lavorato per mettere in diffi-
coltà il governo», chiede Lilli Gruber?
«Oggi ha confermato, e io mi fido dei
suoi impegni pubblici, l'impegno a lavo-
rare insieme in questo anno», replica
Letta.

Da buon incassatore qual è il premier
sdrammatizza anche lo slittamento al
patto di maggioranza imposto da Renzi.
«Io non ho sempre taciuto» di fronte
agli attacchi, ricorda, «è che valuto, agi-
sco, faccio ciò che è necessario. Penso
che ognuno deve fare bene il suo ruolo e
io cerco di interpretarlo al meglio». E se
«tutti hanno capito che abbiamo due ca-
ratteri diversi», aggiunge, «io lavorerò
per indirizzare in positivo la grande for-
za di Renzi e per evitare polemiche e dia-

tribe».
Il patto di governo, quindi. I tempi

per siglarlo non saranno quelli che il pre-
mier aveva promesso, ma la parola d’or-
dine è non alzare i toni della polemica
con il Pd mantenendo i nervi saldi. Lo
slittamento determinato da Renzi? «Il
programma c’è ed è quello illustrato al-
le Camere in occasione del voto di fidu-
cia - spiegano i collaboratori di Letta - Il
presidente del Consiglio può mandare
avanti il lavoro ugualmente, in attesa
che i partiti facciano decollare la legge
elettorale e si determini il clima giusto
per passare alla fase due dell’esecuti-
vo».

A quel rilancio, cioè, che comprende,
oltre alle scelte programmatiche, un re-
styling del governo. «La squadra funzio-
na bene, ma si può migliorare», ha am-
messo ieri Letta. Il possibile rimpasto
non dovrebbe spingersi fino alla nascita
di un Letta bis con dimissioni e nuovo
incarico da parte del presidente della
Repubblica. E della nuova compagine
potranno far parte anche ministri ren-
ziani perché - ricorda il premier - da
quando è nato il governo sono cambiate
molte cose: il segretario Pd non è più
Bersani, Scelta civica si è divisa in due,
Berlusconi è passato all’opposizione.
Nella composizione dell’esecutivo biso-
gnerà prenderne atto.

Il premier, intanto, illustrerà a gran-
di linee a Bruxelles il lavoro fatto in que-

ste settimane per definire Impegno
2014 in raccordo con i ministri interes-
sati e con tutte le forze politiche di mag-
gioranza. Certo non potrà mostrare alla
Commissione Ue un accordo già sotto-
scritto e suggellato da un passaggio par-
lamentare anche se la «piattaforma è
pronta».

La settimana prossima l’Aula della
Camera dovrebbe discutere e approva-
re la riforma elettorale. E questo do-
vrebbe contribuire a migliorare il clima
arroventato di questi giorni e rimettere
al centro il patto. «Se c'è un accordo lar-
go, alcuni aspetti della proposta di legge
elettorale si possono modificare», sotto-
linea il premier che apre alle preferen-
ze. «Bisogna che i cittadini si sentano
più partecipi nella scelta dei parlamen-
tari», afferma Letta. Che si mostra otti-
mista sulla possibilità che la riforma
giunga in porto. Lo stop imposto da Ren-
zi al Patto di maggioranza? Renzi teme
che l’esecutivo possa precipitare in un
limbo negativo d’immagine. E anche
per dare il segnale inverso sarà impor-
tante il Consiglio dei ministri di oggi con
le misure anticipate ieri da Saccoman-
ni. Un’ occasione anche per difendere
con forza il ministro dell’Economia.

E’ come se Letta volesse confermare
che l’esecutivo ha una rotta e la segue
senza attendere il calendario fissato dai
partiti. Quello del Pd, in questo caso,
che ha fissato per la prossima settimana
le riunioni dei suoi gruppi dirigenti. Alla
direzione del Pd» sul programma di go-
verno «parteciperò anche io» annuncia
Letta. Ancora. Gli screzi con Renzi?
«Normale dialettica politica». «La fati-
ca» vera è quella di dover «affrontare i
problemi drammatici di un paese che
ho preso in una situazione complicatissi-
ma». Il leader del Pd dopo di lui ha Palaz-
zo Chigi? «L'ha smentito Renzi stesso»
taglia corto il premier.
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Gira tra le mani un foglio fitto di appunti,
note sull’Italicum e dati economici. Gu-
glielmo Epifani non sottovaluta i segnali,
timidi,che inizianoadarrivaredall’econo-
mia: «La caduta si è arrestata ma la ripre-
sa è ancora molto debole, e l’occupazione
continuerà ad essere l’emergenza di que-
sto 2014».
AquestodovrebbeservireilPatto2014,ad
affrontareleemergenze.MaRenzichiede
tempo e Letta non riuscirà a chiudere pri-
madimetàfebbraio.Lechiedosesiarrive-
ràdavveroalpattodimaggioranza.
«Il rilancio dell’azione di governo non è
più rinviabile e deve partire dagli investi-
mentiedallaoccupazione.Daquestopun-
to di vista è necessaria un’accelerazione
anche su tutte le misure già decise sia nel-
la legge di stabilità, sia nei provvedimenti
precedenti. Penso all’allentamento del
pattodi stabilitàper i Comuni, alla restitu-
zione del credito delle imprese, ai fidi di
garanziaperallargare laliquidità, aicredi-
ti di imposta su ricerca e innovazione fino
ai fondi europei così come stati rimodula-
ti. Se è vero che abbiamo davanti quindici
mesi bisogna anche creare le condizioni
per l’abbattimento del cuneo fiscale».
Maabbiamodavantiquindicimesi?
«Nessuno mette in discussione questo
orizzonte».
LettaandràinEuropasenzailpattodimag-
gioranza.Nonèunsegnodidebolezzaper
ilgoverno?
«Noncredocheuna settimana inpiù cam-
bi lecose, ilvero problemaèquellodimet-
tere mano ad un vero rilancio del pro-
gramma e penso che al governo conver-
rebbeconcentrare lepropria azione su al-
cuni obiettivi soltanto».
Renzi vuole l’ok da tutto il partito, ma c’è
chivedeuntentativodelsegretariodi im-
porrelasuaagendaancheaLetta.
«Credo che sia corretto che il più grande
partito del Paese, l’azionista di maggio-
ranza del governo, affronti il tema nei
suoi organismi di discussione e la direzio-
ne è la giusta sede di confronto. Il Pd deve
arrivaread unasua proposta da presenta-
re al premier».
Epifani, il tema è il dualismo Letta-Renzi.
Comesirisolvequestaguerrafredda?
«Non credo sia questo il tema. Il tema è la

situazionedi stasi in cui siamoe dallaqua-
le si deve uscire quanto prima per dare
inizio a un’azione di governo forte, il tira-
reacamparenonèunafilosofiaapplicabi-
le».
C’è anche, nel suo partito, chi spinge per
mandareRenziaPalazzoChigialpostodi
Letta.
«Mi sembra un’ipotesi che appassiona la
stampa ma che Renziha negato nel modo
più assoluto».
Quindi lei credechedopo ladirezione ini-
zieràunafasedisostegnopienoeconvinto
algovernoesiarchivierannolecritichequo-
tidiane?
«Il governo avrà il sostegno pieno del Pd
una volta che il partito presenterà la sua
proposta al presidente del Consiglio, an-
che perché lo stesso percorso delle rifor-
me è legato alla stabilità, le due cose si
tengono insieme».
Siriparteconunanuovasquadradigover-
no?
«Si riparte con un nuovo patto di maggio-
ranza che si fonda su pochi ma incisivi
punti. La questione dei nomi e di una
eventuale nuova fiducia, che sono prero-
gativa del Presidente del Consiglio e del
presidente della Repubblica, viene dopo
la scelta delle priorità».
IlRubyTerèpiombatosullascenapolitica.
Da Fi c’è già chi dice che questa inchiesta
vuoleaffossareleriforme.Vederischicon-

creti?
«Quando Renzi ha ripreso il dialogo con
Fi non ci ho trovato nulla di anormale,
d’altraparte la legislatura era iniziatapro-
prio con un confronto sulle riforme. An-
chequandosiètrattatodi applicarela leg-
ge Severino per la decadenza di Berlusco-
ni noi non abbiamo mai inteso fare un at-
tacco politico: in quel momento stavamo
applicando una legge, niente altro che
questo.È stato l’allora Pdl usare strumen-
talmente quella vicenda per far saltare il
tavolo. Mi chiedo: può oggi Fi mandare di
nuovo tutto all’aria? Spetta a loro decide-
re se vogliono partecipare ad un processo
riformatore oppure no. Io mi auguro di
sì».
CredechestavoltaBerlusconiterràfedeal
patto?
«Giunto all’ultimo miglio si è quasi sem-
pre sottratto agli impegni presi. Stavolta
ègiustometterlo allaprova avendo lacau-
tela che la storia impone».
RenzihasbagliatoadattaccareCuperlo?
«Noi abbiamo discusso nei nostri organi-
smi e alla fine abbiamo assunto delle scel-
te che da quel momento in poi sono di tut-
to il partito. Ma ci sono state anche posi-
zioni diverse rispetto alla maggioranza e
queste mi sembra abbiano tutte una loro
forza. Quello che fonda una comunità
non è la mancanza di confronto, ma il ri-
spetto reciproco, tanto più verso chi ha

idee diverse dalle nostre. Così come in un
partito si sostiene con lealtà il segretario
che ha vinto le primarie, avendo appunto,
il senso reciproco dell’essere parte di una
comunità politica».
LaminoranzaPdchiedelepreferenze,ipar-
titini l’abbassamento della soglia. Su cosa
sipuòinterveniresenzafarsaltaretutto?
«Partiamo da qui: siamo tutti vincolati al
patto stipulato dal segretario, ma non ho
mai visto una legge che non si potesse mi-
gliorarein Parlamento,che nonhafunzio-
ni notarili. Naturalmente ricercando la
condivisione. Per esempio: aver allegato
al testo di legge le tabelle delle circoscri-
zioni si presta a molti problemi e non è un
caso se non è mai successo prima. La so-
glia dell’8% apre un problema della rap-
presentanza in Parlamento perché que-
stovuoldire tenere fuoripartitiche posso-
no prendere anche tre milioni di voti.
Quanto alle preferenze, se avessimo deci-
so da soli avremmo optato per il collegio
uninominaleeildoppio turno,ma nonsia-
mo da soli a decidere. E non c’è dubbio, e
su questo il Parlamento può intervenire,
che noi negli ultimi anni abbiamo detto
che era giusto restituire ai cittadini la pos-
sibilitàdi scegliersi i propri rappresentan-
ti. Se questo non avviene, si può aprire un
ulteriore vuotonellapartecipazione al vo-
to perché i cittadini si sentono meno libe-
ri nella loro scelta».

Matteo Renzi con Enrico Letta
all’Assemblea nazionale del Pd
nel dicembre scorso
FOTO LAPRESSE

GuglielmoEpifani

Ilpremieravrà l’appoggio
pienodelPdquando
ilpartitopresenterà lasua
propostaeconomica
Tuttosidiscutee le leggi
simigliorano inParlamento

«Serve un vero rilancio del governo»

No di Letta alle liste bloccate
e lancia il conflitto d’interessi

L’INTERVISTA

LEGA

Salvini: serestacosì
èuna leggefascista
Guaiachiciesclude
«Seritengonodimettere degli
sbarramenti tali percui rimangono in
Italiasolo 2-3partiti èuna legge
elettoraleschifezza,una legge truffa
di stampofascista»: cosìMatteo
Salvini, segretario della LegaNord,ha
bocciato l’Italicum: «C`è unpremio di
maggioranzadel 20%,ci sono le liste
bloccate,unosbarramento chenon
c’èneppure in Corea del nord»,quindi
«questaèunatruffa,ma non per la
Lega»,ha dettoa Radio24.Siprontoa
parlaredella legge elettorale, «noi
nonscappiamo comeGrillo. Ma
nessunosi permettadi prendere in
gironoi», avverte.«Lo sappiano
Renzi,Berlusconi, Alfano. Noi non
scherziamo,siamocorretti ma non
fessi».LaLega insomma, pretende
«rispetto»daForza Italia e dalPd. Ma
per ilmomento nel testo di legge
elettorale il«salva Lega» non c’è.

Salvinipoiannuncia querelacontro
FamigliaCristiana peraver scrittoche
«laLegaha abbandonato la stradadel
federalismoe pare impegnata ad
emulare ilKu Klux Klan». «Sudinoi
tuttec...» è l’elegantecommento del
segretario leghsita.

● Il premier rivendica i risultati del governo: «In
questi mesi è ripartita la crescita» ● «Rimpasto?
La squadra si può migliorare, difendo Saccomanni»
E su Renzi a Palazzo Chigi: «Ha smentito lui stesso»
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